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Otto marzo: nei quartieri e nei luoghi di lavoro una giornata di festa e di lotta 

Due grandi cortei, 
migliaia di donne, 
rabbia e mimosa 

nelle vie della città 
Nel pomeriggio due manifestazioni: 
una indetta dall'Udi, l'altra 
dal movimento femminista romano 
di via del Governo Vecchio 
Una partecipazione al di là di ogni 
previsione - Creatività e fantasia 

Due momenti delle manifestazioni di donne ieri 

Una giornata, quella di ieri, 
che molte ricorderanno. Do­
po la grande manifestazione 
della mattina indetta dalle di­
soccupate delle Leghe ade­
renti alla Cgil-Cisl-Uil, nel 
pomeriggio una marea im­
pressionante ma pacifica e 
compatta di donne ha letteral­
mente « invaso » le vie e le 
piazze della città. Come sfon­
do, una coreografia consueta 
e che pure questa volta è 
riuscita a liberarsi del fol­
klore. tradizionale zavorra e 
limite delle manifestazioni 
delle donne. Mimose puntate 
al petto o tra i capelli, ma an­
che una gravità nuova che 
testimonia forse una diversa 
coscienza dei problemi delle 
donne: non più circoscritti 
nell'ambito del costume, ma 
legati — oggi più che mai — 
anche alla crisi generale. K\ 
per esempio, il tema del la­
voro clie tornerà spesso ne­
gli slogans delle manifesta­
zioni. 

Gli striscioni che aprono le 
manifestazioni (due: una in-

Disoccupate, operaie e studentesse 
manifestano insieme per il lavoro 

Il corteo indetto dalle donne delle leghe Cgil-Cisl-Uil 
Occupazione, parità e aborto al centro di tutti gli slogan 

Tante donne, tutte insieme. 
In pia//..i. La \oglia di lotta-
I P . gridare con forza la rab­
bia contro una società che le 
\uolo cacciare dalla produ­
zione. ina anche una gran vo­
glia di stare insieme, canta­
re . « inventare •> una mattina­
ta di lotta, " riappropriarsi » 
della città. A migliaia le don­
ne organizzate delle leghe dei 
disoccupati CGILCISLUIL le 
lavoratrici delle fabbriche in 
lotta, le studentesse hanno ma­
nifestato ieri mattina JKT le 
vie della città, hanno festeg­
giato l'H marzo. 

L'appuntamento è a piazza 
Santa Maria Maggiore. Le pri­
me ad arr ivare, con un pic­
colo corteo sono le studentes­
se dell'istituto Piero della Val­
le. Subito dopo è arrivata la 
foltissima delegazione delle 
operaie della IMK di Pomezia. 
seguita dal consiglio di fab­
brica dell'Autovox. della Bio-
fire e dell'Autophon. Arrivano 
a piccoli gruppi o in corteo. 
cantando slogan, battendo le 
mani. In poco tempo il sa­
grato della chiesa di S.M. 
Maggiore è «occupato* da ra­
gazze che ballano o che stan­
no sedute in circolo, per terra. 

II colore dominante é il gial­
lo della mimosa. Ce n'è ovun­
que. A fasci viene distribuita 
a chiunque arriva, e chi ne è 
sprovvisto viene offerta anche 
Ai carabinieri che la rifiutano 
un po' imbarazzati. 

Echeggiano i primi slogan: 

« // lavoro ci sta e non ce lo 
voimo dà v. « Una legge per 
non morire, l'aborto dande-
ai ino deve finire *. * Non più 
streghe, non più madonne, fi­
nalmente siamo donne t-, « Sia­
mo le prime disoccupate, per 
questo siamo le più incazza­
te ». « La liberazione non è 
un'utopia, donna gridalo io 
sono mia ». A ritmo di frene­
tici battimani o intonati sulla 
musica delle canzone di lotta 
delle braccianti i temi di que­
sta giornata cominciano a ve 
nire fuori con chiarezza: la­
voro. aborto, parità. Verso le 
dieci il corteo parte. In testa 
lo striscione a quadri bianchi 
e rossi delle donne delle le­
ghe dei disoccupati. Passan­
do da via Mondana, piazza 
Vittorio e viale Castro Pre­
torio arriva al cinema Savoia. 
dove è prevista un'assemblea 
conclusiva. 

II corteo si snoda per le stra­
de. fra gli occhi attenti e in­
curiositi della gente. Dalle fi­
nestre si affacciano le donne 
e fanno cenni di saluto e ap­
provazione. I negozi sono a-
perti. Non c'è l'atmosfera di 
paura recentemente vissuta in 
tante manifestazioni. Questa 
di oggi è una cosa diversa e 
non solo perché « sono don­
ne ». La scelta delle masse 
femminili che ieri sono scese 
per le strade è chiara: *Con 
la violenza facciamola finita 
scendiamo in piazza e pren­
diamoci la vita ». « Socialismo 

democrazia: la donna ha scel­
to questa via *, « Contro la vio-
leiua che terrorizza il movi 
mento delle donne si orga­
nizza ». 

Malgrado il percorso lun­
ghissimo non c'è un solo mo­
mento di silenzio, la fatica 
non sembra toccare nessuno. 
Canti, balletti improvvisati. 
battimani, slogan gridati a per­
difiato accompagnano il cor­
teo fino al cinema Savoia. Qui 
c'è un gruppo di carabinieri. 
11 corteo si rivolge anche a 
loro: « iVoii vogliamo la poli­
zia. siamo armate solo di fan­
tasia ». 

Nel grande cinema riempi­
tosi in un attimo, prendono la 
parola le ragazze delle leghe. 
una studentessa dell'istituto 
Fer rara . Una operaia della 
IME porta il saluto della fab­
brica. E ancora prendono la 
parola le lavoratrici della Bio-
fire. una compagna della FLM. 
In ogni intervento viene riba­
dita con forza l'esigenza di 
un lavoro, di una società di­
versa e la necessità che alla 
donna venga riconosciuto il 
suo ruolo di protagonista. Vie­
ne lanciato un appello per la 
unità fra le disoccupate, le 
lavoratrici, le studentesse. An­
che dopo la conclusione le ra­
gazze restano fuori del cine­
ma. a piccoli gruppetti, di­
scutono. commentano questa 
giornata, si danno appunta­
menti per il pomeriggio. 

detta daU'L'di. l'altra dal mo­
vimento femminista romano 
di via del Governo Vecchio) 
sono costruiti con i materiali 
che da sempre sono passati 
tra le mani delle donne a se 
gnarne il destino di emargina­
zione all'interno delle case-
prigioni: fili da ricamare, la­
ne da lavorare, strofinacci 
con cui pulire e perfino cuc­
chiaia di legno con cui ri­
mestare i sughi. Tutto questo 
ieri è servito alle decine di 
migliaia di donne per dire un 
« no » secco e talvolta rab­
bioso a chi le vorrebbe an­
cora schiave di quegli stru­
menti. Volutamente generico. 
« aperto ». è lo striscione che 
apre il corteo dell'Udì: «Co 
situiamo la nostta vita » Die­
tro lo striscione enormi maz­
zi di mimosa di carta. IV 
davvero una manifestazione. 
all'insegna della creatività e 
della fantasia come le donne 
volevano che fosse: anche in 
questo caso le due parole rie­
scono a non essere svuotate 
dall'uso troppo frequente che 
se ne è fatto in questi anni. 
Dietro le mimose di carta un 
altro insolito striscione le cui 
parole, e Lottiamo contto la 
società maschilista ». sono 
composte da decine e decine 
di cravat te: a righe, pallini. 
quadretti, di seta, di lana, di 
canapa. Sono quasi le cinque 
del pomeriggio quando il cor­
teo riesce a muoversi per di­
rigersi da piazza Mastai ver­
so piazza Farnese. Sfilano gli 
enormi cucchiai di legno su 
cui è scritto i no all'aborto 
clandestino ». E' poi la volta 
del grande bidone di spazza­
tura: « Roma pulita anche 
per te ». c e scritto sopra e 
le donne vi hanno messo den­
tro delle piccole strutture in 
polistirolo che rappresentano 
quello che vorrebbero davve­
ro buttarci se fosse possibile: 
« il matrimonio come profes­
sione ». « l'emarginazione ». 
« la porno pubblicità ». « il la­
voro nero ». e la prostitu­
zione ». 

Gli slogan più gridati: 
« Siamo le prime ad essere li­
cenziate - per questo siamo 
sempre più incazzate » ed il 
tema del lavoro è tra quelli 
più ricorrenti nella manife­
stazione. Poi. ancora, l'abor­
to e la violenza contro le 
donne. Gli slogans rimbalzano 
dalla testa alla coda del cor­
teo e ne riflettono — senza 
alcuna preoccupazione — tut­
ta l'eterogeneità cosicché 
< Rapporti umani senza vio­
lenza: questa è la nostra po­
tenza » diventa — alla coda 
— « La violenza non ci fa 
paura: la lotta delle donne 
sarà sempre più dura » e « No 
all'abotto clandestino » si tra­
sforma in « Se Paolo sesto 
avesse l'utero l'aborto sareb 
be libeto e gtatuito ». Final­
mente il corteo arriva in piaz­
za Farnese: qui. in preceden­

za, era stata allestita una 
ideale « citta delle donne *. 
Ci sono le palestre, le sedi dei 
circoli Udi e dei collettivi 
femministi, le mense, gli asi­
li. il ritrovo per gli anziani, 
le lavanderie collettive. 

Una volta raccolte le don­
ne nella piazza — e fanno fa­
tica ad entrarci tutto — ven­
gono invitate a salire su un 
palco improvvisato: dai mi­
crofoni dovranno dire tutto 
ciò che vorrebbero buttare 
m un ipotetico bidone della 
spazzatura, molto più grande. 
naturalmente, di quello che 
era nel corteo. Un invito che 
viene raccolto con entusia­
smo: * Tutto ciò che ci divi­
de in belle e brutte, in stu­
pide e intelligenti ». dice una. 
« La violenza che ha colpito 
Renata », aggiunge un'altra 
riferendosi all'aggressione de 
gli autonomi alla compagna 
Parise alla Casa dello stu­
dente. « L'Autonomia operaia. 
Si può'.' » ribatte un'altra. Il 
grande applauso che segue la 
sua domanda conferma che 
si. si può senz'altro. « Cuori-
no Pesce » (il ginecologo ac­
cusato di aver stuprato una 
giovane prima di procurarle 
un aborto): « // lavoro nero », 
•r 11 maschilismo nel sindaca­
lo ». « La paura di uscire so­
la ». * Un po' di DDT per 
l'uomo parassita ». « 7 piatii 
da lavare ». alcune delle ri­
sposte. La manifestazione con­
tinua fino a sera con canti e 
girotondi. 

Intanto, dalla piazza, si sen­
te già il rumoreggiare del 
l'altro grande, grandissimo 
corteo di donne che scende 
da via IV novembre, e che 
sta attraversando Corso Vit­
torio. E' la manifestazione in­
detta dalle femministe di via 
del Governo Vecchio. K" già 
buoio e il corteo assume, for­
se anche per questo, un aspet 
to meno festoso di quello del 
le donne dell'Udì. Una rab­
bia lo percorre tutto e con­
trasta. forse, con le facce 
dipinte, gli abiti colorati, i 
lustrini sugli occhi delle gio­
vanissime che lo compongono. 
Uno striscione lo conferma: 
« Invaderemo il mondo con In 
nostra felicità e la nostra rab­
bia ». AI centro del corteo un 
grande bruco di stoffa: anzi. 
una bruca. 

E' un'antica leggenda nor­
dica. spiega un cartello, se­
condo cui la terra madre. 
stufa di essere risucchiata 
dalle radici dell'albero degli 
dei (l'albero del patriarcato) 
un giorno chiama la bruca 
perchè lo distrugga per far 
nascere un mondo popolato di 
eguali. Tra lo scampanio di 
tamburi, lo svolazzare di abi­
ti scintillanti, il rombare di 
slogan « duri » il corteo si di­
rige in piazza Navona. An­
che qui si continua a balla­
re e a s tare insime fino a 
sera. 

s. se. 

Un giorno dopo la manifestazione: meno chiusura, meno apatia 

A San Lorenzo 
si spezza il 

disegno della paura 

San Lorenzo è il quar­
tiere più « centrale » del­
la periferia: quanto, e 
più, dei vecchi rioni ha 
vissuto in questo ultimo 
anno giorni difficili, gior­
ni di incidenti, di vio­
lenze. Qui, in via dei Mar-
ruccini, è stato ucciso il 
giovane poliziotto Passa-
monti, qui si son trasfe­
riti, dall 'università, gli in­
cidenti dei «sabat i ner i». 
Qui, però, l'altro ieri è 
successa una cosa nuova: 
il corteo di tremila gio 
vani contro la violenza. 
dopo la selvaggia aggres­
sione alla giovane com­
pagna della casa dello 
studente, il comizio in via 
dei Volsci, la manifesta­
zione forte, ferma, senza 
bastoni ma « armata » di 
una volontà di massa, di 
una partecipazione con­
vinta. 

E il vecchio quartiere 
popolare — democratico, 
rosso da sempre — di que­
sta mobilitazione è stato 
uno dei protagonisti. Ieri. 
tornando per le s tradet te 
piccole, tra le case di S. 
Lorenzo a parlare con la 
gente «un giorno dopo la 
manifestazione) qualcosa 
r.i avverte, un segno si ri­
trova: c'è un po' meno 
paura, meno chiusura, 
meno apatia. Si, perchè di 
sentimenti come questi 
si deve parlare, perchè 
paura, chiusura, apatia 
sono riuscite a penetrare, 
sottili e pericolose, nei 
pensieri della gente. Cer­
to. non vogliamo dire che 
il quartiere sia mai ri 
inasto paralizzato, certo 
«va ricordato» qui 3.000 
cittadini hanno firmato lo 
appello del sindaco contro 
la violenza e qui, in mol­
tissimi, sfilarono in un im­
provvisato corteo a por-

Negozi aperti e gente alla finestra 
mentre sfilava il corteo contro la vio­
lenza - Pericoli di qualunquismo 

tare fiori «dietro le ban­
diere dei parti t i democra­
tici) sul luogo dove era 
caduto Passamonti. Ma gli 
scontri, la intimidazione 
martellante, lo stillicidio 
di allarmi e di tensioni 
sono riusciti ad aprirsi un 
varco. 

« Bisogna viverci per ca­
pire cosa vuol dire — dice 
la padrona di un negozio 
di alimentari nel cuore 
del quartiere - . Quando 
si vede la gente correre. 
si sentono le molotov che 
scoppiano e i lacrimogeni. 
Vede, io ho sempre spran­
gato il negozio quando 
c'erano i " casini ". Ma 
ieri no. sono rimasta aper­
ta. C'era paura in giro, 
però ho capito che quel 
corteo era un'altra cosa, 
ho visto la gente senza le 
facce mascherate, ho vi­
sto ì vecchi del quartiere 
che si avvicinavano, i ra­
gazzi che conosco che sfi­
lavano con gli altri. E poi 
è giusto protestare se pic­
chiano una donna incinta, 
è giusto non aver paura ». 

Se è vero che le saraci­
nesche dei negozi sono un 
po' il barometro della 
tensione, allora bisogna 
proprio dire che il quar­
tiere. la maggioranza del 
quartiere, l'altro ieri ha 

capito. A rimanere aperti 
sono stati in molti, i più, 
come tanta era la gente 
alla finestra per guar­
dare, per sentire, per ca­
pire ed essere d'accordo 
«o anche contrari, perchè 
in quel corteo non c'era 
nessuno con le spranghe 
clie obbligava ad esser 
d'accordo). «Onda Rossa 
—- ci dice i;n giovane del 
Gaio Lucilio — ha detto 
che i " sanlorenzini " so­
no con la "' autonomia " 
e che hanno buttato sec­
chi d'acqua in testa ai 
comunisti. E' una bugia. 
Ero nel corteo e ho visto 
la gente avvicinarsi, ve­
nire al comizio, i vecchi 
compagni, i giovani che 
s tanno sempre davanti ai 
bar. le donne che erano 
a far la spesa ». 

« Certo — dice un altro 
ragazzo — c'è un muro di 
diffidenza, ci sono incro 
stazioni di paura che è 
difficile rompere, ma dopo 
un po' ci siamo riusciti ». 
E' proprio questo muro, 
questo dislacco dalla poli­
tica l'elemento più grave 
che un anno difficile ha 
creato nel quart iere; non 
si t rat ta soltanto di una 
convivenza civile spesso 
turbata, ma in qualche 
modo di una vera espro 

priazione della possibilità 
(e della voglia) di parte­
cipare alle cose che acca­
dono. E' su questa linea 
che minaccia di passar» 
il qualunquismo, il desi­
derio che torni la tran­
quillità, come che sia. 

Su questo muro però la 
manifestazione dell 'altro 
ieri ha aperto una brec­
cia at traverso la quale son 
tornate fuori, prepotente­
mente. le vecchie tradi­
zioni democratiche di San 
Lorenzo, l 'abitudine alla 
lotta politica, all 'impegno 
personale e collettivo. 
Una breccia, abbiamo det­
to. ma c'è ancora molto 
lavoro da fare per but tar 
giù questa barriera. Ci so­
no i negozianti che non 
hanno saputo capire la 
differenza e hanno sbar­
rato le porte, ci sono quel­
li che sono scappati ver­
so casa alla vista del 
corteo, delle bandiere. 

Rimane, e si avverta 
nelle parole di molti, un 
clima non facile, di diffi­
denza. « Il corteo sarà sta­
to anche giusto - - dice 
un giovane davanti ad 
un bar — ma farlo per 
queste strade significa 
mettere paura alla gente. 
Noi più clie della politica 
abbiamo bisogno di tran­
quillità, di un po' di cal­
ma. di poter uscire per 
strada sicuri che non ci 
succeda nulla ». « Ci son 
state troppe vetrine rotte, 
troppe bottiglie incen­
diarie e lacrimogeni — 
aggiunge un anziano ne­
goziante di scarpe —. Lo 
so che la manifestazione 
era pacifica, che non 
c'erano in mezzo 1 vio­
lenti ma, che ci vuole 
fare, io ho chiuso. 

r. r. 

Oltre la difesa del diritto di parola 
Lotta Continua fa i salti 

mortali, nega in una pagina 
ciò che afferma in un'altra. 
Commenta che è « aberrante 
la negazione dell'agibilità po­
litica per i militanti del PCI». 
ma poi racconta che ad Eco­
nomia «si son subito verifi­
cati scontri molto duri: il SdO 
(vuol dire servizio d'ordine) 
del PCI ha fatto uso di spran­
ghe e bastoni » e poco dopo 
fa intendere che poi è sem 
pre colpa dei comunisti, «par­
tito di regime », e che la col­
pa degli « autonomi » e solo 
quella di fare il loro gioco. 
LC insomma prende le di­
stanze, ma si guarda bene 
dal prendere posizione. Il Quo­
tidiano dei Lavoratori, inve­
ce. è meno incerto. Fa inten­
dere che l'aggressione dell'al­
tro ieri all'assemblea delle 
Leghe dei disoccupati della 
U?iiversìtà è uno « sbaglio », 
ma evita di definirla come 
andrebbe: assalto squadristi-
co. Anche lui e povero di con­
danne. E' più chiaro invece 
un volantino di DP. sezione 
universitaria, per il quale 
l'assalto è un'episodio nella 
"logica della guerra per ban­
de". Ma poi il ciclostilato cen-
trabbanda il corteo pomeri­
diano di migliaia di studenti 
per una « caccia all'estremi­
sta per S. Lorenzo dei mili­
tanti del PCI ». 

Confusioni, incertezze, co­
perture. bugie, e registriamo 
senza indignarci. Altri gior­
nali. quasi tutti, hanno in-
vece riportato una cronaca 
più esatta dell'assalto degli 
« autonomi » ad Economia, re­
spinto con forza — e per la 
prima volta — dagli studenti. 
In qualche resoconto era pre­
sente un « vizio ». comune ai 
fogli dell'estrema sinistra: 
l'impresa squadrista veniva 
sintetizzata come un attacco 
di « autonomia operaia » con­
tro « il PCI ». Nelle intenzio­
ni degli aggressori era forse 
così: ma non di questo si è 

trattato. L'assemblea che si 
svolgeva l'altro ieri non era 
Kdel PCI », ma delle leghe 
dei disoccupati dell'Univer­
sità, aderenti a Cgil-Cisl-Uil. 
ilei giovani impegnati nei col­
lettivi studio-lavoro, nati in 
molte facoltà, delle coopera­
tive di laureati e laureandi. 
alcune già con commesse di 
lavoro, dei fuorisede, e del 
loro consiglio degli studenti. 
Sono i nomi di strutture uni­
tarie. m cui sono impegnati 
gli studenti comunisti, certo. 
ma con molti altri, del Ptiup-
Mamfesto. dei gruppi catto­
lici. e insieme a tanti — come 
si dice in gergo — « cani sciol­
ti ». E' quell'area di giovani 
democratici che rifiuta di la­
sciarsi imprigionare nella gab­
bia del « movimento del '77 ». 
e di rinunciare alla parteci­
pazione e alla politica. Sono 
presenti nell'ateneo, in quasi 
tutte le facoltà, hanno alle 
spalle un lavoro spesso silen­
zioso, quasi sotterraneo, sono 
collegati al movimento sin­
dacale lonzi ne fanno parte). 
hanno obiettivi, proposte per 
l'occupazione, cominciano ad 
affrontare i nodi studio-la­
voro. didattica-ricerca, deli­
ncano punti irrinunciabili di 
riforma. Sono — e con loro 
lo sono le leghe degli studen­
ti — un possibile soggetto po­
litico. « l'embrione ». come si 
definiscono, del nuovo movi­
mento. Che rifiuta di essere 
costretto al silenzio. Il signi­
ficato della risposta ferma, 
decisa, (e non preparata dai 
servizi d'ordine, che non c'era­
no, ma spontanea) sta qui: 
nella volontà di riaffermare 
un principio di democrazia, 
ù proprio diritto alla parola, 
ad e esistere politicamente ». 
a non rinunciare a promuo­
vere le proprie battaglie per 
le intimidazioni del « partito 
armato ». 

E' solo un primo passo, na­
turalmente. Nelle scuote e nel­
l'Università ia crisi e la vio­

lenza fanno pagare prezzi al­
ti in termini di riflusso mo­
derato. o di fuga dalla par­
tecipazione e dalla politica. 
L'area del nuovo movimento 
e ancora troppo ristretta, le 
sue assemblee ancora troppo 
poco gremite. 

L'incontro dell'altro ieri, co­
me hanno detto i promotori. 
preparato da una settimana 
di mobilitazione, era stato in­
detto anche per uscire da 
un certo « carbonarismo » del 

Assemblea 
d! protesta 

nella facoltà 
assaltata 

Centinaia di studenti. 
insieme a docenti e a la 
voratori della facoltà di 
Economia e Commercio. 
si sono riuniti ieri matti­
na in assemblea per con­
dannare l'assalto squadri 
stico messo in a t to l'altro 
ieri dagli « autonomi ». Al 
termine dell'incontro e 
stata approvata a mag­
gioranza una mozione in 
cui si denuncia « l'aggres­
sione di chiara marca fa­
scista » e si critica anche 
l'intervento della polizia 
che ha provocato « mo­
menti di tensione che do 
vevano essere evitati ». 
Una seconda mozione 
morbida presentata da al­
cuni esponenti del « col­
lettivo politico», e «mor­
bida » nei confronti degli 
aggressori, ha ricevuto i 
voti di una minoranza 
dell'assemblea. 

lavoro delle leghe all'ateneo. 
E non ci si può fermare 

d'altronde, solo alla risposta 
alla violenza. Occorre anda­
re avanti, invece, spostare i 
rapporti di forza, pesare nel­
la crisi. In questo senso i 
ancor più significativo che 
l'altro ieri, dopo l'assalto 
squadristico. m una facoltà 
devastata e invasa dai lacri­
mogeni gli studenti siano tor­
nati a discutere, a conclude­
re la loro assemblea, ad ap­
provare una sintetica piatta 
forma politica, che contiene 
un appello agli universitari 
delle altre città a discutere 
sulla mozione e a partecipare 
all'assemblea nazionale pro­
posta per il 18 marzo, a Ro­
ma, dalle leghe degli studenti 
medi della capitale. 

Sarà un'occasione per defi­
nire meglio obicttivi e stra­
tegia, per rendersi possibil­
mente più omogenei: per sta­
bilire una linea comune con­
tro la violenza, ma non solo. 
contro lo sfascio, per la tra­
sformazione radicale di scuo­
la e università. Che sono in 
crisi, ma certo non solo per 
colpa degli « autonomi ». Il 
Popolo farebbe bene a ricor­
darlo. Nel suo commento di 
ieri invita a smetterla di « at­
tribuire tut t i ì guasti a un 
presunto regime democristia­
no ». e accusa, anzi. « coper­
ture e tolleranze della sini­
stra storica » i;rrso i violenti. 
Via. Chi è stato minacciato 
e a volte picchiato negli ate­
nei. come in alcune scuole, 
per riaffermare princìpi di 
democrazia, e lavorare per il 
rinnovamento? E dove sono 
le liste cattoliche — che han­
no ottenuto una notevole af­
fermazione negli istituti su­
periori — quando si tratta di 
scendere in campo per la sal­
vezza e la trasformazione del­
la scuola? E il ministro Mal­
fatti. è certo che sia un ne­
mico della crisi? 

In liquidazione la « GIP » di Gaeta: rischiano il posto 700 operai 

Un petroliere, una raffineria, una città 
La storia di una speculazione fallita 

Il porto di Gaeta «forse 
• uno dei pochi in Italia in cui 
per le splendide condizioni 
atmosferiche si può lavorare 
365 giorni all 'anno) con le 
banchine semivuote: >olo 
qualche peschereccio. Deserto 
del tutto, invece, il « t a m p o 
hoc ». più aì largo, dove si 
ormeggiano le navi più gran 
di . le petroliere. Sul molo. 
l 'attività di carico e scarico 
delle poche imbarcazioni pro­

cede a rilento, senza fretta. 
come nei porti turistici du­
ran te la bassa stagione. Si ha. 
Insomma, l'impressione, an­
che fisica, che tu t ta la citta­
dina si s:a fermata assieme 
«Ha raffneria. una delle tan­
t e dell'« impero Monti ». Una 
Impressione che non dice an­
cora tu t to sugli effetti della 
chiusura dell.* <« G I P » «la 
« G a e t a Industrie Petrol i») 
annuncia ta qualche giorno 
fa. Se è facilmente quantifi­
cabile il numero di posti di 
lavoro che si perderanno «250 
operai dello stabilimento a 
cui sono già arrivate le let­
tere di licenziamento più al­
tri settecento fra lavoratori 
delle di t te appaltatrici . fra 
gli autot raspor ta ton. nelle 
agenzie marit t ime, fra i 
portuali) più difficile è va­
lutare gli effetti sociali d: 
questa chiusura. « Se pas­
serà lo smantellamento - di­
ce Quinco Burzi del CdF ~-
»7joZ/i di noi dovranno andar­
sene dalla cittadina: qui non 
0t la minima possibilità di 
%n nuovo impiego. Basta 
§ cardarsi attorno » 

Ma è proprio in una situa­
rteli* di questo genere, cui la 

parola d'ordine del « si salvi 
cri può » e il corporativismo 
potrebbero facilmente attec­
chire colpisce la chiarezza de­
gli obiettivi degli operai: unon 
facciamo una difesa a oltran­
za della raffineria cosi come 
e — dice ancora il compagno 
Burz: —. Se i suoi impianti. 
le sue attrezzature non serio-
no allo sviluppo del settore 
possono anche essere accan­
tonate- ma vogliamo che que 
sta scelta sia fatta con mecisi 
criteri di razionalità, non co­
me conseguenza dell'assurda 
guerra fra gruppi ». 

Una preoccupazione tanto 
p;ù fondata qui alla « G i p » . 
uno stabilimento creato solo 
come supporto ad alcune o-
pcrazioni speculative. Vedia ­
mo la sua storia, l'elenco. 
lungo, dei proprietari, per af­
ferrare gli elementi che han­
no portato alla cr.si odierna. 
La raffineria na^ce nel "57. 
Ma eia pochi anni dopo per 
il petroliere Boatti. Io stabi­
limento di Gaeta non riveste 
più alcun interesse e io mette 
all 'asta. Nel "60 arriva Paul 
Getty. 
Una decina d'anni il magna­
te del petrolio decide che è 
più conveniente per lui instal­
larsi in Alaska e decide di 
vendere la raffineria. SI arri­
va cosi ai "70 con l'ingresso 
di Monti. I suoi progetti? Una 
manovra speculativa condotta 
alla Iure del sole che si può 
raccontare in poche parole. 
A qualche chilometro da For-
mia. a Fondi, era stata pre­
vista la costruzione di una 
centrale termoelettrica. Una 
centrale ha bisogno di obi 

combustibili e. guarda caso. 
Monti decide di puntare pro­
prio su questa produzione. 

Ma presto arrivano gli « in­
toppi ». Si decide che gli im­
pianti sorgeranno altrove, a 
Castelforte. Ma neanche qui 
ì lavori cominceranno mai. I 
sindacati e le forze politiche 
chiedono garanzie sull'inqui­

namento e vogliono contropar 
tite. cerne l'utilizzo di mano 
doperà locale e l'avvio di un 
processo di industrializzazio­
ne. La vertenza si trascina a 
lungo, senza che mai l'Enel 
fornisca garanzie precise: poi 
tu t ta la vicenda cade nel di­
menticatoio. 
. In tanto però la raffineria 
ha completato i lavori di am­
pliamento «arrnvando nel "74 
a una capacità produttiva di 
3 milioni e 900 mila tonnel­
late annue», si è costruito 
il « campo boe » per le petro 
bere, s ta per essere inaugu­
rato un nuovo deposito. colle 
gato ccn un oleodotto fino a 
Pomezia «un impianto quest* 
ult imo che non entrerà mai 
in funzione*. Ristrutturazioni 
non certo pagate da Monti: 
« Quanti siano i miliardi ver­
sati dalla Cassa del Mezzo 
giorno non lo sappiamo, ma 
certo sono molti — si parla 
di 35 miliardi — ». continua 
Burzi. Il « petroliere nero ». 
decide allora di puntare sulle 
commesse estere: ordinazioni 
dalia Texaco e da altre so­
cietà. Ma questa scelta lo 
porta a disimpegnarsi dalla 
solida rete di distribuzione 
che avevano creato i suoi pre­
decessori. E cosi quando 
scoppia la crisi mondiale del 

petrolio la Gip non sa più 
dove indirizzarsi. Ne l'75 ini 
zia la cassa integrazione. In 
questa situazione Monti, coa­
diuvato dai notabili della DC 
locale, preme per ottenere 
un contrat to con l'Eni, che 
gli assegni una quota della 
raffinazione della benzina 
Agip. In questo senso cerca 
anche di strumentalizzare le 
lotte dei lavoratori, e almeno 
in parte, e: riesce. 

Alla fine della cassa inte­
grazione. lì sindacato dà 1' 
indicazione agli operai di non 
tornare al lavoro finché non 
si avranno precisi piani azien­
dali. Ma moHi cedono al ri­
cat to padronale e la produ­
zione riprende. Riprende per 
un anno e mezzo fino a pochi 
giorni fa. quando si viene 
a sapere dell'intenzione di 
Monti di liquidare lo stabili­
mento. 

Che fare ora? Se lo sono 
chiesto i lavoratori e le for­
ze politiche ieri in una assem­
blea aperta. La raffineria ha 
impianti nuovissimi, alcuni 
ancora non collaudati, e la 
sua produzione, indirizzata 
verso gli olii combustibili, può 
esser da supporto allo svilup­
po dell'industria. Un suo po­
sto nel piano nazionale petro­
lifero dunque c'è. Si t ra t ta 
però di far recedere subito 
Monti dalle sue decisioni. A 
questo proposito c'è da ricor­
dare l'interrogazione parla­
mentare dei compagni Gras-
succi e D'Alessio. Oggi la 
vertenza sarà discussa al mi­
nistero del Bilancio. 

i. b. 

L'ordigno è stato scagliato dall'interno dell'università 

Bottiglie molotov su una «volante» 
della PS ferma in via De Lollis 

Le fiamme divampate sulla macchina sono state spen­
te poco dopo dai vigili del fuoco — Illesi gli agenti 

raffineria di Gatta 

Due ordigni incendiari so 
i no stat i lanciati ieri sera 
I contro una « volante » della 

polizia ferma in via De Lol 
lis. vicino alla Casa dello 
Studente, a fianco della Cit­
tà Universitaria. Le fiam­
me hanno avvolto la mac­
china. ma fortunatamente 
gli agenti dell ' equipaggio 
h a n n o fatto In tempo a bal­
zare a terra e sono rimasti 
incolumi. I criminali autori 
del gesto, intanto, erano fug­
giti. 

Il grave episod.o è acca 
duto poco prima delle 20. In 
via De Lollis era ferma una 
au to della polizia con due 
agenti a bordo, in servizio 
di vigilanza. Gli a t tentator i 
sono giunti dall ' interno del­
l'università ed hanno scaglia­
to due bottiglie incendiarie 
at t raverso il cancello che si 
affaccia, appunto, sulla stra­
da. Subito dopo i delinquenti 
sono fuggiti, tornando sui lo­
ro passi all ' interno delle mu­
ra dell'ateneo, mentre dalla 
« pantera » si levavano al te 
fiamme. 

Sul posto poco dopo sono 
arr ivat i i vigili del fuoco — 
che hanno domato l'incen­
dio — e altre « volanti » del­
la questura. 

Fallisce assalto di « autonomi » 
all'istituto tecnico Armellini 

Assalto di « autonomi » all 'istituto tecnico « Armel­
lini ». Dopo l'aggressione di due giorni fa Ieri gli squa­
dristi sono tornati in azione. L'episodio è avvenuto verso 
le 8,30. Gli studenti della Fgci stavano distribuendo del 
volantini in cui si condannava l'incursione squadrista 
alla facoltà di economia e commercio. Terminato II volan­
tinaggio. i giovani comunisti s tavano ent rando a scuola, 
quando hanno scorto una trentina di «au tonomi» che 
correvano verso di loro. I compagni della Fgci hanno 
cercato rapidamente di entrare nell 'istituto inseguiti dal­
la squadracela 

I teppisti, armati di spranghe e bastoni e con i volti 
coperti da fazzoletti hanno cominciato a lanciare delle 
pietre. Nel frattempo, un insegnante accortosi di quanto 
stava avvenendo e andato a chiudere il cancello per 
impedire agli « autonomi » di entrare. Infatti , sono riu­
sciti ad intrufolarsi nell'istituto solo cinque o sei tep­
pisti. Hanno inseguito gli studenti della Fgci nei cor­
ridoi. lanciando sassi e agitando i bastoni. Ad un t ra t to , 
gli 3 autonomi » accortisi di essere rimasti soli, hanno 
abbandonato il campo e sono fuggiti abbandonando per 
terra l 'armamentario con cui erano arrh 'a t i . 

Come abbiamo detto, quella di ieri n o i è s tata la 
prima provocazione degli « autonomi » all'Armellini. Al­
cuni giorni fa un giovane della Fgci era s ta to malme­
nato. Solo la responsabile reazione dei suoi compagni 
ha evitato che la situazione degenerasse. Nel pomeriggio, 
però, gli « autonomi .> avevano minacciato gli s tudenti 
della Fgci. 

iti segno di protesta contro le continue provocazioni 
le leghe studentesche dcll'XI circoscrizione «quella a cui 
appart iene l'Armellini i hanno indetto una manifesta-
z.one davanti all 'istituto. 
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